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Serata magica, insolita a Jel-
si; unica, ha detto Monsignor
Bregantini avviandosi verso la
macchina che lo avrebbe ricon-
dotto al capoluogo, con il suo
bel premio sottobraccio. La
manifestazione è durata ben sei
ore, dall’inaugurazione dell’Al-
bero della Pace - compresa
l’inaugurazione della ceramica
di Irene Genovese, le preghiere
e canti indiani, lo spettacolo e
la consegna dei riconoscimenti
finali. La gente, tanta, ha mo-
strato di gradire la novità; i
bambini, in silenzio, sgranava-
no gli occhi nell’assistere, tra
sogno e realtà, al concretizzar-
si di quel che avevano visto solo
in TV: indiani scalpitanti in stu-
pendi costumi con il volto di-
pinto. Indiani simpatici che alla
fine hanno coinvolto il pubbli-
co, Sindaco e signora compre-
si, in una comune danza.

Tanti anche i doni loro offerti
spontaneamente dai privati, dal-
l’associazione Ulisse e ufficial-
mente dal Comitato Sant’ Anna
che ha fortemente voluto all’in-
terno delle festività del Grano,
unitamente al Comune, l’istitu-
zione del Premio “La Traglia”
su idea del regista Pierluigi
Giorgio con il forte supporto di
Antonio Maiorano.

Persino il Prefetto, la signora
Carmela Pagano è ri-
masta fino alla fine.
C’era anche il giorna-
lista del TG2 Giorgio
Salvatori, grande co-
noscitore della cultura
Lakota, che ha mostra-
to un bellissimo docu-
mentario: “Il Cerchio
Sacro dei Sioux”.  E
Paola Mascioli, esper-
ta giornalista di LA 7
che ha presentato la se-
rata con perfetta pro-
fessionalità.

Camilla Novelli è
stata l’interprete atten-
ta per ben quattro gior-
ni, il tempo che gli
amici indiani hanno
trascorso in Molise.
“Ora nel nostro cuore
c’è la vostra Comuni-
tà - hanno detto - la ter-
ra e la gente schietta ed

ospitalissima che abbiamo in-
contrato”. Il Premio, realizzato
dalla Pontificia Fonderia Mari-
nelli, è stato poi consegnato
nelle mani del Leader Lakota,
Birgil Kills, Straigt e in quelle
del nostro amato Arcivescovo.
Dopo aver letto poesie indiane
e un testo toccante di Monsi-
gnor Bregantini, Pierluigi Gior-
gio ha ricevuto la Cittadinanza
Onoraria di Jelsi “per la qualità
artistica dell’impegno profuso
per la nostra terra e per la riva-
lutazione e cura delle tradizio-
ni, dell’ambiente e dei valori
culturali di Jelsi e del Molise”.

Il regista ha ringraziato Enti e
privati. In particolare l’assesso-
re Franco Giorgio Marinelli per
la fiducia e la sensibilità mostra-
ta sempre nei riguardi delle idee
del regista. Sandro Arco e Ma-
rio Pietracupa, presidente del
consiglio regionale. Mario San-
tella e Nicola Magri dell’EPT
di Campobasso e naturalmente

il Comitato S. Anna e l’ammi-
nistrazione comunale. “Dedico
questo riconoscimento della
Cittadinanza ad una contadina
di Jelsi che mi ha dato il latte
nel mio primo anno di vita - ha
detto commosso Giorgi.  “Non
era mia madre… ma era mia
madre. A quei valori della terra
che ho assorbito con quel latte.
A Jelsi. A questo Molise che mi
porto così tanto dentro e che mi
è di supporto nella vita. Vedete
- ha aggiunto  - io ho imparato
qui il rispetto per gli anziani e
per gli umili. Mi sono accosta-
to a loro in punta di piedi ed ho
ricevuto la chiave che, ora spes-
so in giro per il mondo, mi per-
mette di essere intuito e com-
preso senza tante parole e di
aprire altre porte, dalla più ru-
stica masseria alla capanna
sperduta nei più recessi, intri-
cati angoli dell’Amazzonia”.
Padre Giancarlo sorridente as-
sentiva di continuo, Birgil Kil-
ls Straight era commosso. Infi-
ne Pierluigi Giorgio ha voluto
ringraziare gli ospiti premiati

per aver accettato l’invito e per-
messo con la loro partecipazio-
ne, la realizzazione di un even-
to: l’incontro tra due culture e
due spiritualità in realtà non
tanto diverse.  “Birgil, Kendall,
Erik” rivolgendosi ai Nativi
Americani “Grazie per l’onore
che ci date con la vostra presen-
za. E per l’onore che mi date.
Grazie per l’esempio di vita e
di saggezza. Abbiamo voluto
che foste qui, per raccogliere il
battito del cuore della vostra
terra. Jelsi, una grande solidale

Comunità legata alle sue tradi-
zioni e alla sua terra. É si, an-
che Jelsi ha un grande cuore che
ha assorbito nel tempo gioie e
sofferenze. Portate il tonfo del
suo cuore al di là dell’Oceano;
siate per noi messaggeri e fate-
lo ascoltare -battito dopo batti-
to- ad ogni componente del vo-
stro popolo, della vostra gran-
de Nazione, affinchè il vostro
ed il nostro cuore cantino insie-
me. Portate loro tutta la nostra
solidarietˆ, l’abbraccio e il no-
stro affetto!”

Jelsi. Grande partecipazione alla serie di manifestazioni protrattesi fino a mezzanotte in piazza Umberto I

Premio della Traglia sotto le stelle
Birgil Kills Stright, visibilmente commosso: grazie per l’onore e la calorosa ospitalità

Da più di 30 anni Birgill Kills
è il  “ sagiela”, ossia bastone, del
suo  popolo. Gli Oglala, apparte-
nenti ai Lakota,  più comunemen-
te conosciuti con il nomignolo di
Sioux, di derivazione arcaica
francese, loamano e lo  conside-
rano il grande  leader.  E’ una fi-
gura di grande spessore quella di
Birgill, che,  esperto della cultu-
ra e delle tradizioni del suo po-
polo, oltre che dei nativi d’ame-
rica, vive con la sua gente nella
riserva di Pine Ridge, nel sud
Dakota, zona delle grandi pianu-
ra del centro Nord degli Usa. Gra-
zie al suo contributo sono state
fondate molte scuole nella riser-
va di Pine Ridge, ed ora la lin-
gua, la cultura e la spiritualità
Lakota sono divenute materie ob-

bligatorie di insegnamento inte-
grandosi nei normali programmi
di studio. In anni più recenti, ol-
tre ad intensi rapporti intrapresi
con varie nazioni europee tra cui
l’Italia, ha avviato un program-
ma denominato Ina Makoce In-
stitute, che si occupa di colture
biologiche e naturali, proponen-
do un’importante alternativa ali-
mentare basata sulla tradizione
Lakota. Nel 1992 ha rappresen-
tato i Lakota al Congresso Mon-
diale di Chicago sulle religioni
della Terra; a Ginevra, alle Na-
zioni Unite, è interlocutore pri-
vilegiato per i problemi dei po-
poli nativi del mondo privi di li-
bertà giurisdizionale nel territo-
rio da loro sempre occupato ed è
stato nominato rappresentante uf-

ficiale delle popolazioni indige-
ne dell’emisfero nord-occidenta-
le. Più di recente si è dedicato alla
difesa e alla protezione del bison-
te che per i Lakota è un animale
sacro: quasi estinto per la caccia
selvaggia e spietata dei bianchi al-
l’inizio del secolo, oggi il bison-
te popola nuovamente le praterie
sotto l’attenta cura dei rangers.

Abbiamo chiesto a questo
privilegiato ospite come vive il
suo popolo?

L’attività  prevalente è  l’alle-
vamento e l’agricoltura. Usufru-
iamo di  efficienti servizi, sia a
livello sanitario che sociale. Ab-
biamo molte scuole.  Quello che
contraddistingue  i nativi ameri-
cani è la concezione della vita.
Per loro ciò che esiste in natura e

tutti coloro che camminano sulla
terra interagiscono fra di loro non
come singole realtà, ma come
un’unità. Sassi, muschi, animali
ed esseri umani contengono la
medesima quantità spirituale, con
la differenza legata al ruolo che
ciascuna forma riveste nel pano-
rama dell’universo. Pertanto la
differenziazione fra gli esseri non
è legata all’essere più o meno per-
fetti o simili alla divinità superio-
re, quanto al diverso compito che
ciascuno deve svolgere mentre
dimora sulla terra. Il nostro siste-
ma dei valori comprende sette
leggi fondamentali: la generosi-
tà, la solidarietà con tutta la crea-
zione, il rispetto per tutto ciò che
esiste nell’universo, la  pazienza,
tolleranti, ricerca continua del-
l’umiltà, il coraggio, la saggez-
za.

Quali le  tradizioni ancora in
vita?

Ce ne sono di antiche ancora.
Tra le tante anche una simile a
questa jelsese che si fa dopo la
mietitura. In queste solenni e uf-
ficiali occasioni indossiamo an-
che il nostro “abito” tradiziona-
le. Molto diffuso è anche l’uso di
erbe, radici, interiora  di animali.
Ci sono cerimonie in cui interven-
gono gli spiriti che aiutano a gua-
rire. Preghiamo  il nostro creato-
re, che a differenza di altre reli-
gioni non ha un nome, con ser-
moni e cerimonie tutti i giorni;
pratichiamo anche la danza della
pioggia e del sole. Quest’ulima
consiste in un rito particolare con
il quale si offrono in olocausto
sangue e parti del corpo.     msr

Alle Nazioni Unite è interlocutore privilegiato per i problemi  degli indiani

L’amore del Leader degli Oglala
per il suo popolo e  per l’umanità

“Homo Ludens. I giochi di
strada della tradizione popolare
italiana”. E’ questo il tema del
convegno in programma saba-
to 2 agosto alle 17 nella sala
conferenza Beato Stefano e or-
ganizzato nell’ambito della
quarta edizione del Riccia Folk
Festival. Ad aprire l’incontro
sarà Lucio Vassalotti, Presiden-
te Associazione Culturale Grup-
po Folk Moffa; seguiranno gli
interventi di Mauro Gioielli sul
tema <Folklore ludico. Analisi
socio-antropologica di alcuni

giochi tradizionali>; Antonio
Maiorano si soffermerà invece
su “Giochi e civiltà contadina”;
Francesco Salvadore approfon-
dirà l’argomento “Qando il gio-
co diventa musica. Filastrocche
siciliane di Unavantaluna”. Se-
guiranno le testimonianze di
Gabriella Magliari sul tema “I
paccie di quatrale de na vote a
Riccia”. Il dibattito sarà coordi-
nato da Antonio Santoriello.

In serata il Riccia Folk Festi-
val proseguirà in piazza Umber-
to I dove si esibirà la compagnia

di musica siciliana “Unavanta-
luna”. La “compagnia”, nasce
nella primavera del 2004 ed è
un ensemble di musicisti uniti
dalle comuni origini siciliane e
dalla passione per le arti e le tra-
dizioni popolari della loro ter-
ra. In questo lavoro è forte la ne-
cessità di unire il passato con il
presente attraverso la ricerca di
un possibile equilibrio fra tra-
dizione ed innovazione musica-
le. Per questo alle tarantelle,
contraddanze e canti della tra-
dizione marinara, si affiancano

composizioni originali esegui-
te nello stile tradizionale. Can-
zoni in siciliano e voci possen-
ti, strumenti musicali arcaici e
storie millenarie, arrangiamen-
ti e nuove sonorità. Nel genna-
io 2007 è uscito il primo disco
edito da Finisterre. Il Riccia
Folk Festival, evento estivo par-
ticolarmente atteso, prenderà il
via giovedì sera con l’esibizio-
ne di “Cantine Riunite”, la band
riccese caratterizzata da un
“sound fresco” (folk, popolare,
celtico e balcanico). Nemmeno

il miglior enologo del mondo
sarebbe in grado di miscelare
sette vitigni diversi e realizzare
un prodotto così speciale! Sì,
perché i componenti della
BAND sono sette, ed il loro
spettacolo è davvero frizzante.
Dino Moffa, violinista; Chri-
stian Panichella, pianista ed or-
ganista; Alberto Di Lecce, zam-
pognaro; Gianvitale Iannone, fi-
sarmonicista e flautista; Marco
D’Elia, batterista; Vincenzo
Vassalotti, chitarrista; Pasquale
Moffa, bassista.

Homo Ludens a Riccia. I giochi di strada
della tradizione popolare

Consegna dei premi

Albero della pace


